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Locazioni e imprese 
Nostra intervista 
al ministro dei Lavori 
pubblici, Ferri 

Riforma in alto mare 
Trecentomila 
imprenditori sotto 
l'incubo degli sfratti 

pi mìo obiettivo? 
Liberalizzazione pilotata 
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.L'incubo degli stratti vola ancora basso. Nonostante 
:*la proroga di un anno decisa recentemente dal Con
siglio dei ministri oltre trecentomila aziende artigia
n e , commerciali e del settore turistico .sono sotto la 
«•spada dì Damocle. Quello che sì chiede è che final-
Jniente sia varata urrà vera riforma delle locazioni che 
-riporti serenità tra le imprese, Su questi temi abbiamo 

^intervistato il ministro dei Lavori pubblici, Ferri. 

RENZO SANTELU 

stasi ROMA. Trecentomiia im
p r e s e del nostro paese, tra 
Quelle direttamente minaccia-
1 te da strattj esecutivi e quelle 

•assire hanno contratti in sca
denza , hanno tirato un sospi

ro di sollievo per la recente 
proroga di un anno. Ma i pro
blemi sì riproporranno dram

matici se alla scadenza di que-
osto ennesimo scivolo non si 

arrivasse ad una reale riforma 

delle locazioni ad uso non 
abitativo. Il problema centrale 
è la certezza d'impresa, che in 
termini più prosaici vuoi dire 
la sicurezza di poter confidare 
in una slabilità della clientela. 
E per settori come l'artigiana
to (ottocentomila aziende), il 
commercio e turismo (un mi
lione e duecentomila impre
se) non è un problema da nul
la. 

Ministro Ferri slamo di 
nuovo a proroghe di sfrat
ti, 1D discussione toma di 
nuovo prepotentemente la 
riforma delle locazioni ma 
•ul tavolo della discussio
ne c'è solo 11 tuo disegno 
di legge presentato nel 
giugno scorso al Consiglio 
del ministri. Sa questo 
progetto, pero, ci sono già 
perplessità avanzate dalle 
più Importanti assoclazlo-
ni di categoria. Prima Ira 
tutte quella relativa al so
spetto che al voglia tenere 
In piedi l'articolo 28 della 
attuale leglslazkwe. Que
sto vorrebbe dire In so
stanza lasciare In mano al 
proprietario la possibilità 
di diniego del rinnovo già 
alla seconda scadenza 
contrattuale senza nessun 
motivo. 
Non è proprio così. Infatti 

per i settori artigianati, com
merciali e alberghiero varrà 
sempre il rinnovo automatico 
del contratto salvo l'interven
to del proprietario per giusta 
causa. Da questo punto di vi
sta il disegno di legge, presen
tato da me nei mesi scorsi, 
parla chiaro. Solo per le loca
zioni ad uso abitativo, invece, 
è prevista una modulazione 
degli interventi a seconda del
le tipologie dei contratti. Ripe
to, per le locazioni ad uso non 
abitativo varrà la logica del 
rinnovo automatico salvo giu
sta causa, 

Un'altra questione che ha 
lasciato perplesse le Im
prese t II tetto che l'artico
lo 38 del disegno di legge 
prevede sua Indennità per 
la perdita dell'avviamento 
commerciale di soli 18 me
si per commercio e artigia
nato e ZI per 11 comparto 

alberghiero. Non le sem
bra che alano un po' pochi
ni se al pensa che In questi 
anni, per scoraggiare l'uso 
selvaggio della Molta loca
zione, si è arrivati a preve
dere per contratti In pro
roga rispettivamente 24 e 
30 mensilità? 

Devo dire con franchezza 
che nello stilare il disegno di 
legge mi era sembrata giusta 
una indennità di quel tipo. Ho 
pensato, infatti, che per una 
maggiore stabilità del rappor
to potesse essere realistico un 
periodo di 18 e 21 mesi. In
somma voglio dire che non mi 
irrigidisco di fronte a quanto 
scritto sul disegno di legge, 
tutto pud essere rivisto in par-
ticolar modo quando la di
scussione si dovrà spostare in 
Parlamento. 

n suo disegno di legge ae 

da una parte recepisce al
cune proposte avanzale 
dalle associazioni di cate
goria, Ira cui quelle del 
patti In deroga o II funzlo-
namenlo di commissioni 
speciali o l'Istituzione di 
un fondo sociale per spe
ciali contributi integrativi 
nelle attuazioni più dispe
rate, dall'altra non sembra 
riuscire nell'Intento di ri
consegnare un quadro di 
certezza alle Imprese. In
somma slamo sempre In 
mezzo al guado. A quando 
una vera legge di riforma? 
La legge da me presentata 

al Consiglio dei ministri non si 
prefigge miracoli. Si pone so
lo l'obiettivo di rivitalizzare il 
mercato dopo anni di stagna
zione e di gravi tensioni in un 
settore profondamente lace
rato. Sono convinto che ci vo
glia un periodo di tempo non 

breve per rimettere in moto la 
macchina e governarla. Ricor
diamoci che oggi ci troviamo 
di fronte a situazioni che ra
sentano spesso l'illegalità. Se 
lei poi mi chiede quale è il mio 
progetto per il futuro le dico 
subito che dobbiamo riguada
gnare la libertà di mercato. 
Ma dicendo questo non mi 

firefiggo la immediata libera-
izzazione del settore abitativo 

e no ma una politica di avvici
namento a questo obiettivo 
anche attraverso lo strumento 
del disegno di legge in que
stione. In parole più povere il 
mio intendimento è quello di 
scardinare l'attuale sistema, 
ormai bloccato, Montando ad 
un equilibrio tra domanda ed 
offerta. 

Un libero mercato non po
trà far paura a nessuno, nem
meno al piccolo imprendito
re. 

* Dove vanno i paesi estasiatici 

Quando le occasioni 
si tingono di giallo 
Nel 2005 la Cina produrrà più di tutta la Cee, Il reddito più 
alto? Singapore. L'Est asiatico dominerà la scena mondiale 
spiazzando Stati Uniti e Giappone. Le imprese itlaiane han
no già fiutato appetibili affari e vogliono vederci dentro. Il 
mercato è zeppo di possibilità. Inizia, con oggi, un viaggio 
Tra le inedite maglie delle economie asiatiche. Vedere quali 
sojjo per l'Italia le vie d'accesso migliori per sviluppare 
t'apporti commerciali con terre sconosciute. 

MAURIZIO OUANDAUNI 
Tra diciassette anni dei «rimi quei settori - scrive Fodella - dove 
9oeì annnnmìnimsnlB n!n Irti. l'inrfiictria « M m , finii:, rnavina à sei paesi economicamente più ìnv 

portanti del mondo tre saranno 
estasiatici, due^merìcanì e uno eu
ropeo. Lo scenario è presentato da 
una ricerca di Gianni Fodella - del-
J'islltuio di economia dell'Universi
tà di Milano, Uno dei più quotati 

-esperti internazionali in materia -
per Finalrica, fondazione della Ca
rtolo per I problemi della, coopera-
• f o n e r ò » porterà * tanto? Marcia 
rtncente«,diifusio(ie della tecnolo-
Ila..Risultatoci un orgware, - l'or-
ionizzazione, sociale ed economica 
che consente di massimizzare la 
ilfIi|slone del swrware - funzionale 
Wla crescila economica.' avanzala 

I industria europea nella regione è 
largamente sottorappresentata ri
spetto a Giappone e Stati Uniti». 
L Asia punta a diversificare l'origine 
dei suoi investimenti: meglio avere 
come controparte un gruppo di Sta
ti; la Cee, appunto, che attinge nelle 
materie prime, di cui è carente. 

•Il potere contrattuale crescente 
dell'est Asia - continua Fodella - . 
polrà garantire che in futuro si cessi 
di esportare materie prime e si passi 
dall'esportazione di merci grezze a 

Suelle di semilavorati e di prodotti 
nili impiegando la forza lavoro di

sponibile-, Gli investimenti Irade-
oriented, originati dal ciclo di vita 

>rofess{onautà delle risorse umane del prodotto, calano man mano 
capacità di estendere tecnologie che le radicali innovazioni di prò-

a, rtrtli iti nani-In Hi^Alff stiantasi ->&1ts»n£n ftoccrn r* nt» nnt i ta / f o l l s m i f z w s l c i l . [Ingiungendo ttn^eHicienaa-altrtìve 
lonoscìuta. 
, Negli agri 80 - 6 11 parere dell'In-

ititute ol Developing tcononY.es di 
"bKio - nessun/altra arCS del mon
tò è cosi dinamica, con tassi annui 

Jì crescita del Pil (prodotto interno 
JQrdo)»estremaniente elevati, Ghia-

. Sk dueituta di questo exploit è la 
i presenza, in tutta la regione, della 
I civiltà cinese, Si permea un sentì-
| mento «religioso» dove i valori, so-
! clali sono gli unici che contano, 
I Prevale, jnsomma, uno spirito di 
i coopcrazione ira gli indivìdui. Fon-
i te principe per una politica delle 
I risorse umane, incentivata, anche, 
] da specifici interventi a livello de
ll mogralico, educativo e sanitario. 
§ Cpoperazlone Asia e Cee. La colla-
! borazione si avvia con lo «sviluppo 
§ degli investimenti soprattutto in 
8 

cesso, consentite dalla microelet-
trqnica, rendono competitive indù-
stne (tessili, automobilistica ecc.) 
definite mature e, nei paesi econo
micamente evoluti, date per prossi
me alla liquidazione, L'accesso alle 
risorse materiali, quelle rinnovabii, 
sarà più problematico, anche per
ché i paesi meno sviluppati dell'a
rea desiderano ampliare le indu
strie dì prima trasformazione dei 
prodotti, agricoli e minerari, a loro 
disposizione, 

Investire In Alla Tireranno l'indu
stria leggera, ad alta intensità di ma-
nodoera e semplice tecnologia 
(tessili, calzature, giocattoli, mec
canica, ecc.), con investimenti di
retti o joint-ventures: è certo che 
per lungo tempo l'Est Asia sarà una 
technotogy (alter (tecnologie mes
se a punto altrove, ndr). 

•L'investimento estero è vantag-
gevoie - precisa Fodella - se riguar
da un'industria che non gode del 
vantaggio comparato all'interno del 
paese che effettua l'investmento e 
che ne gode invece nel paese dove 
l'investimento viene effettuato». Il 
trasferimento di capitale migliora, 
in qualità, la struttura produttiva di 
entrambi i paesi. Introduce indù* 
strìe ad alta intensità di lavoro, che 
r\e]la Cee sopravvivono. Consente 
così ai paesi estasiatici di «sportale' 
verso la Comunità prodotti che pri
ma fabbricavano da sé - incremen
tando nel contempo la domanda di 
manufatti provenienti dalla Cee - e 
che ora sono in grado di acquistare. 

Inoltre la «rivoluzione verdet - , 
per sviluppare la varietà di riso ad 
alta resa che ha avuto inizio nel 
Sud-Est asiatico nella seconda par
te degli anni Sessanta - avrà un no
tevole impatto sull'economia del 
paesi dell Asia. Infatti le nuove va-
rietà vegetali introdotte permette
ranno il doppio o il triplo raccolto. 
Ecco perche l'agricoltura e il suo 
ammodernamento possono fornire 
una spinta all'industrializzazione. 
sia per il mercato di esportazione 
sia per quello interno. 
Alati dftU'Unldo LUntdo. United 
Nations Industriai DevelopmentOr-
ganization, è una delle porte d'ac
cesso al commercio estasiatico. En
te delle Nazioni Unite per lo svilup
po industriale dei paesi emergenti, 
lega 148 paesi e uno staff di 450 
specialisti: 1800 programmi di assi
stenza tecnica e l'investimento di 
120 milioni di dollari, Un raggio 
d'azione che prende industrie chi
miche, di ingegneria, agricole per 
l'alimentazione, la creazione e il 
rafforzamento degli istituti di svilup
po tecnologico, controllo di quali
tà, di metrologia, di standardizza
zione. 

L'ufficio Unido di Milano - con 
un archivio dì 900 imprese italiane 
interessate a cooperare all'estero -
ha sfornato agli imprenditori oltre 
700 proposte di progetti. Per l'Asia 
toccano i settori agro-alimentare ed 
elettromeccanico. 

O • Continua) 

A Verona seminario Ice per le imprese 

Mercato unico ma spesso 
solo delle speranze 
Uno dei tèmi dì maggior successo di quest'anno che si 
chiude? Certamente il 1992. Eppure questo avvenimento, 
che rappresenta una svolta cruciate per le economie degli 
Stati membri della Cee, è visto da noi come avvolto da una 
nube mitica. A cominciare dalla data stessa, che - più 
correttamente - si dovrebbe situare nel 1993. Insomma la 
retorica comunitaria che pervade chi dirìge il paese rischia 
di colpire (negativamente) ancora una volta. 

MAURO CASTAGNO 
m VERONA. Tutto questo può co
starci molto, perché gli altri partner 
comunitari non stanno fermi e par
tecipano in pieno, indirizzandolo, 
ad un processo che non è mitico 
ma ha tutti gli aspetti di un work in 
progress di cui è fondamentale ca
pire a pieno le caratteristiche tecni
che e concrete. Alla luce di queste 
considerazioni un seminario per le 
imprese organizzato recentemente 
a Verona dall'Ice (Istituto per il 
commercio estero) va segnalato 
proprio per la sua concretezza. 

«Il 1993? Non è una data di cam
biamento, bensì il punto di arrivo di 
un cambiamento già avvenuto». 
Con questa sintetica espressione 
l'avvocato Lorenzo Morera, interve
nuto al recente seminario dell'Ice 
dal titolo «Il mercato unico euro
peo: .conseguenze per il sistema 
produttivo italiano», ha stabilito in 
maniera chiara i compiti delle 
aziende per rispondere alla sfida 
comunitaria. E queste ultime, pre
senti in numero rilevante nella bella 
sala di villa Guerina messa a dispo
sizione dalla Banca Popolare del 
Veneto, hanno mostrato di apprez
zare un approccio molto concreto. 
Perché dall'impostazione del pro
fessor Toscano discende una con
seguenza logica: c'è un processo 
reale in atto che ha conseguenze 
sulla operatività delle imprese la cui 
non conoscenza è un suicidio. 

Tanto più che si corre il rischio di 
lasciare la gestione di questo pro
cesso ai rappresentanti di strutture 

industriali ed economiche molto 
forti, tipo quella tedesca, che nel
l'impostazione dì normative tecni
che (dalla portata economica gene
rale notevole) privilegiano gli inte
ressi di quelle strutture a scapito di 
quella italiana. Come avviene que
sto fatto? Ecco la risposta: le autori
tà tecniche tedesche stanno elevan
do gli standard tecnici in tutta una 
serie di settori. In tal modo stabili
scono dei «paletti* capaci di condi
zionare le decisioni a livello comu
nitario in materia di armonizzazio
ne tecnica. 

I comitati di Bruxelles che opera
no in questo campo, infatti, tendo
no a fissare degli standard medi 
partendo dalla situazione dei vari 
paesi membri. Ora siccome questo 
processo di armonizzazione sta, 
procedendo velocemente, ecco la > 
necessità, in primo luogo, di essere 
informati sul già fatto. Ma anche di 
darsi una regolata su quello che, in 
tempi brevi, sta accadendo. Le con
seguenze di un mancato ingresso in 
questo terreno? Negative anche a 
livello di mercato; esse possono es
sere identificate in un concetto 
espresso dal professor Toscano: 
avere un buon prodotto e poi fare 
un cattivo mercato. Perché, appun
to, si rischia di non conoscere le 
chiavi di accesso concrete e tecni
che ad un determinato mercato. 
Tanto più che alcuni principi oggi 
pienamente operanti a livello co
munitario stanno cambiando molte 

regole del gioco commerciale. 
Un esempio tra tutti: quello del 

mutuo riconoscimento reciproco. 
Ecco in poche parole di che si trat
ta: facciamo il caso di un prodotto 
italiano. Se è in regola secondo la 
legislazione Interna, deve essere 
accettato anche in Francia, ove -
magari - lo stesso prodotto è sotto
posto ad una diversa normativa. In 
tal modo un grosso ostacolo dì na
tura tecnica alla penetrazione nei 
mercati comunitari viene eliminato. 
Si tratta, per l'appunto, di sapere 
che questa possibilità esiste- La 
mancata informazione su quello 
che In questo settore bolle in pento
la equivale, insomma, ad un suici
dio economico. Anche perché c 'è 
un altro principio che va afferman
dosi: quello che potremmo definire 
dell'automatico consenso tacito 
delle direttive. Fino a qualche tem
po fa si sosteneva che, mentre i re-
Solamenti della Cee erano imme-

iatamente ..esecutivi negli Stati 
membri, per le direttive occorreva il 
receptmento nella legislazione in
terna. 

Bene, questa distinzione già oggi 
non esiste più. Sta prendendo pie
de, infatti, un orientamento giuridi
co che avrà grosse ripercussioni 
pratiche. Ecco di che sì tratta: an
che se la direttiva non è recepita 
essa tuttavia diviene valida entro un 
periodo stabilito nel testo della di
rettiva stessa. Ora è bene precisare 
che questo processo non riguarda 
solo il terreno delle normative tec
niche, ma un arco di attività molto 
più vasto compreso quello di natura 
commerciale. Per esempio: volete 
stabilire dei contratti di franchising 
con imprese straniere; o assicurarvi 
un buon canale di penetrazione 
commerciale, realizzare un contrat
to con un agente di commercio; o -
infine - vi occupate di subfornitura? 
Occhio, allora, a quanto decide 
Bruxelles su queste e altre materie, 
altrimenti potreste trovarvi fuori 
mercato, o con contratti addirittura 
nulli. 
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Turismo alberghiero: il Bel paese in bilico 
i ROMA. Il movimento tun-

f "Stico nei primi nove mesi del 
| 1988 per il settore alberghiero 
t ha avuto un risultato positivo 
j dispetto a l i 987, Sì tratta di va-
j lori tutti in crescita, infatti la 
1 «domanda italiana risulta aù-
J mentala del 4,156, quella-stra-
J hiera del 2,8X mentre il movi
li "mento complessivo è crescili-
J <o del 3,656. Questo è quanto 
l rivela un recente studio del-
i j'Assoturlsmo, associazione 
*j dell'impresa turistica aderen-
| te alla Confesercenti. 
I Nel periodo maggio-set-
i tembre, il più significativo 
\ dell'anno, l'incremento risulta 
j del 2% per la componente ita-
i liana, con un movimento che 
I juuoccato ì 74 milioni di pre-
i' senze e del 2,6 per gli stranieri 
| con un movimento pari a oltre 
I 48 milioni di presenze. In c-ue-
ì sto .contesto, la prima nfles-
1 sione da farsi è che la compo-
} nente turistica straniera, ere* 
i TSce, per quanto riguarda l'Ita* 
; Ila, a una velocità molto infe-
* j-iore alla crescita del movi
li mento turistico internaziona

le. Per di più l'Italia registra 
nei primi nove mesi del 1988 
una perdila secca del 6,3% di 
turisti tedeschi. Se si conside
ra che, con oltre 18 milioni di 
presenze [ti 37,8%), il merca
to tedesco rimane il più im
portante per il nostro paese, è 
più che giustificata la preoc
cupazione espressa dagli ope
ratori. 

I sintomi critici si estendo
no poi al mercato inglese, che 
flette ulteriormente del 12,8% 
rispetto al 1987 e al mercato 
statunitense, rispetto al quale 
l'Italia perde il 2,4% di presen
za Alcune tra le componenti 
più pregiate della domanda 
estera, continuano nel loro 
trend discendente, mettendo 
in crisi soprattutto le città 
d'arte, per le quali si conferma 
la tendenza al calo del perio
do medio di soggiorno. La sta
gione 1988 a Venezia ha fatto 
registrare un calo sensibile nei 
mesi di luglio e agosto, che ha 
provocato danni economici 
rilevanti al sistema turistico la
gunare. E accaduto che Vene

zia è slata disertata sia da una 
quota consistente di giovani 
turisti, sia da altre tipologie di 
turisti dissuasi, dalle condizio
ni della laguna. Molti turisti 
hanno preferito pernottare a 
Mestre o a Padova, per evitare 
l'impatto con i disagi dell'e
norme flusso turistico. 

A Firenze durante l'estate il 
movimento turistico è stato al
talenante. Si afferma la ten
denza a selezionare i diversi 
flussi turistici, per ridurre l'im
patto del volume turistico sul
la città Vìncente appare, inve
ce, la degnazione «Toscana» 
sempre più venduta attraverso 
agenzìa. Pare che il grande ri
chiamo di questa proposta di
fenda dalla grande ricchezza 
dì piccole città d'arte e del
l'ambiente noto a livello inter
nazionale, per la maggiore tu
tela dei beni naturali e cultura
li. In generale le città d'arte 
minon sembrano un segmen
to di mercato destinato a cre
scere e a svilupparsi nelle 

GIGLIOLA GALLETTO 

prossime stagioni. 
Dalla capitale provengono, 

invece, segnali contraddittori. 
Secondo i dati di fonte ufficia
le le presenze complessive sa
rebbero cresciute del 3,4%. I 
mesi estivi però risultano in 
calo nspetto al 1987. Gli al-
bergaton romani lamentano 
lo scarso movimento dì clien
tela americana, non compen
sata dalla crescita di giappo
nesi. Si registrano flessioni an
che nella componente france
se e inglese, mentre cresce la 
componente tedesca, in con-
troden lenza con il dato nazio
nale. Le componenti estere in 
crescita nel 1988 sono quella 
giapponese, che con 85mi!a 
presenze ha segnato un incre
mento dell'87,2%; la compo
nente francese (+16%), quella 
austnaca (+7,3%), quella bel
ga (+6,1%). quella svìzzera 
(+1.1%). 

Ma il dato più interessante è 
senz'altro l'ulteriore crescita 
del mercato turistico naziona

le, che ha mostrato però un 
andamento incerto fino a me
tà luglio. In particolare nella 
bassa stagione - maggio e giu
gno - si è contratto in modo 
preoccupante. Se sì considera 
che nello stesso periodo si è 
contratta anche la componen
te tedesca, sia per la colloca
zione delle ferie di Pentecoste 
in maggio, sia per la situazio
ne meteorologica di giugno, si 
può ben capire come la sta
gione 1988 abbia segnato un 
restnngimenlo inatteso della 
stagionalità. Il periodo medio 
di apertura degli esercizi al
berghieri nella stasine estiva 
1988, si deve, quindi, calcola
re tra gli 85 e i 90 giorni, men
tre l'attesa degli operatori si 
attestava tra le 120 e le 150 
giornate, in seguito all'annun
ciato sviluppo del mercato te
desco, che toccherà a fine '88 
valori di crescita varianti tra 
l'8 e il 10% in più rispetto al 
1987. 

La riduzione del mercato 

tunstico italiano in bassa sta
gione si deve sia al blocco de
gli scrutini, sta ai campionati 
europei di calcio, sìa alle pes
sime condizioni meteorologi
che di luglio. Il pendolarismo 
di bassa stagione e i brevi 
viaggi nei week-end (blitztun-
smo), hanno avuto un ulterio
re sviluppo. Questa situazione 
di crisi ha prodotto una sorta 
di guerra dei prezzi tra diverse 
stazioni turistiche per strap
parsi flussi turistici che, seppu
re economicamente modesti, 
consentono agli operatori di 
•salvare» i propri bilanci sta
gionati, capendo i costi di ri
qualificazione delle strutture e 
una parte delle spese generali. 
11 movimento tunstico si è svi
luppato nella seconda parte 
del mese di luglio per toccare 
volumi da massimo storico, 
nelle prime tre settimane di 
agosto. 

Il tunsmo balneare ha avuto 
trend molto differenziati, si va 
dalla flessione del 2% nelle 
presenze alberghiere sulla ri
viera emiliano-romagnola, a 

un'ulteriore perdita del 10% di 
turisti stranieri in Versilia, che 
però vede crescere la cliente
la nazionale; alla perdita com
plessiva del 15% registrata sul
le coste abruzzesi; alla cresci
ta del 3% sulle coste marchi
giane. Il Mezzogiorno cresce 
nel suo complesso, ma con un 
trend assolutamente più lento 
delle aree concorrenti del Me
diterraneo. 

In buona sostanza la stagio
ne 1988, nel suo complesso 
sembra evidenziare con mag
giore chiarezza la necessità dì 
un rilancio-ristrutturazione 
del sistema turistico naziona
le, il quale tiene ormai esclusi
vamente grazie all'unicità del 
patnmonio storico-culturale 
dell'Italia. L'impegno degli 
operatori del settore e di alcu
ne, peraltro molto limitate, 
realta amministrative locali, 
non può bastare a ricollocare 
l'Italia al primo posto tra le 
destinazioni europee, posizio
ne dalla quale sembriamo or
mai scivolare inesorabilmente 
verso il basso. 

Decreti di fine anno 

Come creare un fossato 
tra il fìsco 
e i contribuenti 

GIROLAMO IELO 

s a ROMA. Per le imprese si 
incomincia davvero. In po
chissimi giorni si debbono fa
re scelte importanti, modifi
care tutta l'organizzazione 
contabile, rivedere i program
mi a brevissimo e medio fer
mine. Ma tutto ciò è aleatorio 
poiché ì provvedimenti di fine 
anno possono essere modifi
cati, corretti, integrali o persi
no bocciati dal Parlamento. 
Cosi a fine febbraio si dovrà 
ricominciare nuovamente da 
zero. 

Il comunicato diffuso dalla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri fa presente che l'ema
nazione dei provvedimenti ri
sponde «alta esigenza di assi
curare certezza nelle situazio
ni giuridiche a far data dal pri
mo gennaio 1989». Una affer
mazione che si smentisce da 
sola. Anzi, è proprio con i 
provvedimenti dell'ultim'ora 
che si creano situazione giuri
diche confuse ed erronee tali 
da giustificare successivi prov
vedimenti di sanatoria e di 
condono. Una storia che si ri
pete ormai da tanti anni in pie
no dispregio della certezza 
del diritto e della tranquillità 
operativa che ogni contri
buente cerca. 

Ma vediamo che cosa suc
cederà col primo gennaio: 1)1 
programmi Iva debbono esse
re rivisti, modificati o sostituiti 
a causa delta doppia variazio
ne delle aliquote Iva (0 e 2SS). 
Tutto questo lavoro non può 
essere svolto nell'arco di po
chissimi giorni e, pertanto, 
con l'inizio dell'anno si dovrà 
operare manualmente e con 
tutti i ritardi del caso. Costi ag
giuntivi per le imprese e irre
golarità contabili che in caso 
di verifica da parte degli agen
ti del fisco comportano san
zioni amministrative e, in talu
ni casi, penali; 2) vengono in
trodotte disposizioni sul lea
sing che se non interpretate 
bene (ma come si fa ad essere 
ligi alla legge?) portano diret
tamente al pagamento di pe
nali notevoli; 3) bisogna fare 
mente locale al volume d'affa

ri poiché cambia tutto: deter
minazione del reddito, deter
minazione dell'Iva, scrittore 
contabili, termini e modalità 
in materia di fatturazione, re
gistrazione, liquidazione e 
versamento dell'Iva; 4) le rite
nute sui compensi corrisposti 
ai professionisti si portano al 
19* (attenzione che In caso 
di errori scalta la reclusione 
prevista dalla legge .manette 
agli evasori.). 

Queste incertezze, quatte 
improvvisazioni vogliono din 
spese e costi per le aziende. 
Ma il conio economico airi 
appesantito anche da oneri e 
imposte nuove. Lo Meato con
dono fiscale rappresenta un 
costo aggiuntivo per le Impre
se oneste (è II costo per la 
tranquillità) e un premio per I 
contribuenti che In tutti questi 
anni hanno disonorato il fi
sco. C'è anche un ritomo al 
passato. Al posto dell'lcap. 
abolita con la riforma tributa
rla del 1971, c'è l'imposta co
munale per l'esercizio di im
prese e di arti e professioni 
che darà tante liti ai comuni 
(per evitare ciò bastava man
tenere l'addizionale sulla tas
sa smaltimento riltutO ed one
ri alle imprese, Per quasi* Im
posta, in esso di sua conferma 
da parte del Parlamento, si 
prevede una storia Infinita di 
ricorsi, opposizioni ed ingiun
zioni. Per la Coite Cottlhuto-
nale non mancherà il lavoro. 

In cambio dell'abbatta-
mento della curva dello ali
quote Irpef che dovrebbe da
re ad un reddito annuo medio 
di venti milioni di Hn uno 
sgravio di appena 20.825 lira 
mensili, l'impresa riceverà 
tantissimi aggravi fiscali (a fa
vore dell'erario e del comuni) 
e paratiscall (per consulenza 
e prestazione di servizi) tal da 
annacquare il risultato econo
mico annuale, 

Questo modo di legiferare 
non complicherà solamente 
le attività giornaliere delle Im
prese ma allargherà ulterior
mente il lottato tra fisco « 
contribuenti con I risultati che 
constatiamo ogni giorno. 

1992 e florovivaisti 
Più fondi e prezzi 
competitivi 
con i paesi Cee 

GIANCARLO LORA 

tea SANREMO. La data della 
fine dell'anno 1992 è attesa 
dai coltivatori di fiori con spe
ranza ed apprensione. Spe
ranza in profondi cambiamen
ti, apprensione per timore di 
non essere pronti a recepire il 
nuovo che subentrerà nel 
mondo della agricoltura spe
cializzata. I segnali che giu
stificano tali timori ci sono, e 
riguardano soprattutto i limiti 
dei fondi destinati al settore. 
In molti paesi comunitari la 
floricoltura non beneficia del 
patrimonio del clima mite, ma 
per contro si è sviluppata con 
l'impiego di una tecnica più 
avanzata e con gli interventi 
degli Stati. 

Il problema l'abbiamo visto 
in un «angolo, della Liguria, 
ma scelto per l'antica tradizio
ne di coltivare fiori risalente 
alla metà de) secolo scorso, 
floricoltura importata dalla vi
cina Costa Azzurra francese 
dal botanico tedesco Lodovi
co Winter. I giovani, negli ulti
mi dieci anni, sono divenuti 
gli «animatori, del settore co
stituendo cooperative che 
hanno modernizzato l'orga
nizzazione del lavoro e la 
commercializzazione del pro
dotto. Il Regolamento Cee n. 
797 concede contributi ai gio
vani che diventano titolari di 
azienda e per il miglioramen
to ed ammodernamento 
aziendale. 

Ne] primo caso si tratta di 
un contributo senza restituzio
ne di 12 milioni di lire. Nel 
secondo, a seconda dell'in
tervento operato, del 50 e Imo 
al 56 per cento della spesa so
stenuta, e dal 68 al 75 per cen
to se trattasi di zona montana. 

In particolare i giovani si 
sono mossi per potere acce
dere a tali contributi. Hanno 
sostenuto i costi, anche pe
santi, per la redazione delle 
domande corredate da stru
menti tecnici. «In breve tempo 
soltanto nel comprensorio In-
temelio (quello di confine con 
la Francia n d.r.) - dichiara 
Fausto Marchetti, responsabi
le di zona della ConfcoUivato-

ri - i consoni dei Comuni per 
le deleghe in agricoltura « le 
comunità montane hanno ri
cevuto domande per IO mi
liardi e mezzo di lira. Ma la 
Regione Liguria dispone sol
tanto di 500 milioni, Le previ
sioni sono ancora più negati
ve in quanto lo Stato, cioè il 
governo, sarebbe intenziona-
to a ridurre ancora del 30 per 
cento i fondi per la Liguria. 
Questo per rimodernare e mi
gliorare le nostre aziende. Per 
quanto riguarda il contributo 
di 12 milioni ai giovani dive
nuti titolari dì aziende agrico
le, le domande presentate so
no 150: la Regione Liguria ha 
disponibilità per soddisfarne 
soltanto 12.. 

Con i limiti attuali dei tondi 
statali si rischia cosi di non be
neficiare neppure degli stan
ziamenti, in quanto integrativi. 
•E ora che dobbiamo pro
grammare in vista del 1992-4 
stato ribadito nel corto di una 
recente assemblea di floricol
tori dove in maggioranza era
no giovani - per produrre a 
costi inferiori e migliorare la 
qualità del prodotto*. 

Prima che in riviera ligure ti 
coltivassero fiori, Il profumo 
era quello degli agrumeti, ed 
un romano qui ambientato ri
corda: «Quando Sanremo 
profumava di mandarini.. Poi 
sono migliorati i mezzi dì tra
sporto e la concorrenza ebbe 
battaglia vinta. 

Quella del 1992 e una sfida 
con paesi che non hanno le 
tremila ore dì sole annue dal 
ponente ligure, n i il clima mi
te. Ma coltivano con il suppor
to della tecnica. I giovani il 
pericolo di una nuova sconfit
ta l'hanno avvertito con chia
rezza e chiedono al governo 
di aiutarli per essere vincenti, 
aiutarli con maggiori investi
menti. 

Ecco perché sì guarda con 
speranza ed apprensione alla 
data della fine dell'anno 1992. 
Può significare una svolta Im
portante e migliorare il teno
re, come può essere una data 
negativa. 

l'Unità 
Venerdì 
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